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◆Consultazioni ufficiose avviate
per il successore a Camdessus
Koch-Weser «debole» per gli Usa

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON «Non c’era alternati-
va, in fondo doveva esserci qualcuno
che si assumesse la responsabilità per-
sonale degli errori compiuti in Asia e
in Russia, no?». Lester Thurow è pro-
fessore di economia e management al-
la Sloan School del Massachusetts In-
stitute of Technology e non è certo
mai stato tenero nei confronti del
Fondo Monetario Internazionale. Og-
gi non cede neppure l’onore delle ar-
mi a Michel Camdessus. «Se c’è una
cosa che continuava a stupire tutti è
questa: come può una istituzione co-
me il Fondo sopravvivere a se stessa
mentre nel giro di pochi anni si susse-
guono crisi finanziarie, crisi finanzia-

rie che producono crisi politiche, si
assiste a collassi economici come
quello del Giappone senza che qual-
cuno se ne assuma, per la parte che gli
spetta, una qualche responsabilità?».

Professore, questo è un giudizio
ingeneroso dal momento che il
Fondo Monetario ha fatto il “la-
voro sporco” per conto dei suoi
grandi azionisti, a cominciare
dagli Stati Uniti. Chi se non il G7
ha spinto perché fosse aiutata la
Russia senza lagaranziacheidol-
lari occidentali sarebbero stati
utilizzaticorrettamente?

«EveroeancheiverticidelFondoMone-
tariohannodovutolasciarperderequelli
che gli economisti chiamano “dettagli”
in nome di ragioni politiche superiori.
Ed è ben vero che la dimensione dei pro-

blemi russi, le implicazioni strategiche, i
rischi nucleari e quant’altro hanno ri-
stretto i margini di azione. So che adesso
si parla solo del caso russo, a causa del ri-
ciclaggio dei dollari, il coinvolgimento
delle banche americane. Io, però, mi oc-
cuperei anche di altre cose. Per esempio,
nessuno ha dato ancora una risposta
convincente sugli errori di valutazione
compiuti dal Fondo Monetario sullo sta-
to delle economie asiatiche. Di questo
chièresponsabile?»

In questimesi ilCongressoelade-
stra economica hanno esercitato
una fortepressione nei confronti
della Casa Bianca per rivedere
completamente la politica ame-
ricana nei confronti del Fondo
Monetario nel nome degli “inte-
ressidellanazione”.Iltecnocrate

Camdessuspassavaadditturaper
”socialista”...

«Non è una novità, ma a me interessano
di più i problemi strategici che le dimis-
sioni di Camdessus mettono in luce. Se
vuole unaltroesempio incui si èmisura-
talatotaleinadeguatezzadell’istituzione
è la prevenzione delle crisi finanziarie.
Da un lato il Fondo Monetario non ha
potere effettivi per impedirla, dall’altro
nonhaneppurepoterieffettiviperobbli-
gareungovernoarispettareunacertadi-
sciplina oltre un certo limite. Certo, può
interrompere gli aiuti,macomesi èvisto
nel caso russo anche questa strada può
non risultare praticabile. La crisi del Fmi
è lacrisi di una istituzioneche non ha gli
strumenti necessari per esercitare le sue
funzioni,èil riflessodeldivariocheesiste
tra un’economia globalizzata, che com-

porta una condizione di potenziale in-
stabilità, e un complesso di istituzioni
statali e politiche che al massimo com-
prendonoareeregionaliecontinentali».

Si dice che l’Amministrazione
americana non abbia mai gradi-
to i “consigli” del Fondo Moneta-
rio sulle politiche monetarie e fi-
scalidapraticarenegliStates...

«Aparteiproblemideibilancipubblicidi
cui voi italiani sapete qualcosa per diret-
ta esperienza, non me lo vedo un Fondo
Monetariochefatremareperisuoigiudi-
ziunpaesecomegliStatiUniti.Nonèdal
palazzo di Washington che si possono
tenere le fila dei mercati finanziari. Ecco
un altro limite diquesta istituzione,anzi
direi il vero problema. Prendiamo il caso
delGiappone,diun’economiaparalizza-
ta per anni e anni dopo gli eccessi degli
anni della finanza d’oro e delle specula-
zioni immobiliari degli anni ‘80: che pe-
so ha avuto il Fondo Monetario nella ge-
stionedellalungaparalisi?Nessuno,per-
ché non ha poteri da esercitare. D’altra
parte, gli americani come gli italiani o i
tedeschisannobenissimocheseilFondo
Monetario Internazionale avesse poteri
di interdizione da esercitare ne risulte-
rebbe menomata la sovranità nazionale.
Sembra che il problema non possa avere
soluzioni....».

La sua previsione sul futuro del
Fondomonetario?

«Mi sembra che ora i problemi stiano in
casa europea, non sarà facile trovare un
accordo sul successore di Camdessus.
Quanto al futuro dell’istituzione penso
che il Fmi come la Banca Mondiale ab-
bianobisognodiridefinireconmaggiore
precisione, con chiare delimitazioni, il
loro ruolo.Pensochenonabbiapiùmol-
to senso che la Banca Mondiale finanzi
progetti infrastrutturalinelterzomondo
in quei paesi neiquali la finanzae ilbusi-
nessprivatohannounpesodirilievo.Eil
Fondo Monetario deve continuare a oc-
cuparsiessenzialmentediduecose: squi-
librinellebilancedeipagamentiestabili-
tà finanziaria globale, quale supervisore
dei comportamenti di tutti gli attori in
gioco sapendoperò che questo rischia di
essere solo una intenzione se non acqui-
siràstrumentiperesercitarecontrollie in
qualchemodopredisporresanzioni».

A. P. S.

◆Dini: «Non sono in corsa»
Nel gioco degli equilibri europei
l’Italia è sfavorita

Germania favorita
per la nomina all’Fmi
Possibile la candidatura di Hans Tietmeyer
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «La direzione del
Fondo monetario? Toccherà ad
un brasiliano...».L’anonimodi-
plomatico europeo sceglie la
strada della battuta scherzosa
per delineare, quasi in fotogra-
fia, un possibile successore alla
poltrona più importante del
FMI, appena lasciata dal france-
se Michel Camdessus. Ma nonè
prassi che la guida del Fondo-
spetti ad un europeo? In verità,
fuori dal faceto, il «brasiliano»
in questione è un tedesco, l’at-
tuale sottosegretario alle Finan-
ze nel governo del cancelliere
Schröder, l’economistaemone-
tarista poliglotta Caio Koch-
Weser, 55 anni, considerato co-
me favorito nella corsa per il
vertice dopo che la Francia ha
sgombrato subito dal campo
l’assolutamente ipotetica can-
didatura dell’attuale governa-
tore centrale, Jean-Claude Tri-
chet. Il traguardo del primo
banchiere di Francia, infatti,
non cambierà: sarà, come stabi-
lito al momento della nomina,
nel maggio 1998 dell’olandese
Wim Duisenberg,il secondo
turno di due anni e mezzo alla
guidadellaBancacentraleeuro-
pea.Dunquevialiberaall’uomo
di Berlino? Nato e cresciuto in
Brasile da genitori fuggiti dalla
Germania nazista, una carriera
costruita dentro la Banca mon-
diale, e cittadino con la doppia
nazionalità, Caio Koch-Weser
avrebbe le carte pressoché in re-
gola. Non c’è stata ancora una
candidatura ufficiale avanzata
dal governo Schröder. Anche
perché non si tratta di un con-
corso. La scelta sarà fatta dai 24
governatori del «board» del
Fondo monetario entro Natale,
ovviamente sulla base di una
consultazione che coinvolgerà
pienamente i governi europei.
Difficilmente, i partner dell’Ue
potranno obiettare sul nome di
un candidato tedesco. Andrà
tutto liscio per Koch-Weser?
Nonèneppuredetto.

È vero che l’attuale sottose-
gretario potrebbe essere favori-
torispettoadunaltrocandidato
tedesco, Horst Koehler, attuale-
presidente della Bers, la Banca
Europeaper laricostruzionee lo
sviluppo. È anche vero che, in
apparenza, il suo curriculum
non fa una grinza avendo alle
spalle un quarto di secolo tra-
scorso nei corridoi della Banca
mondiale, l’altra istituzione fi-
nanziaria internazionale sorta
dagli accordi di Bretton Woods
eguidatasempredaunamerica-
no, ed anche l’esperienza matu-
rata nei consessi del«G7». Se,
però, questa «documentazio-
ne» potrebbe risultaresufficien-
teperconvincereipartnereuro-
pei sulla bontà della scelta, una
volta escluse, anche per annun-
ci già fatti, personalità del cali-
bro di Lamberto Dini («Resto
dove sono perché ho un dovere
di rispetto per gli elettori ed il
ministero», ha dichiarato il mi-
nistrodegliEsteri)oppurediTri-
chet, non è scontato che essa
trovi il pieno gradimento degli
Usa, principale erogatore dei fi-
nanziamenti del Fondo. E qui
potrebbe spuntare, con tutto il
condizionale possibile, una
candidatura forte che spazze-
rebbe quella del connazionale
Koch-Weser. Nientemeno che
quella di Hans Tietmeyer, l’ex
presidente della Bundesbank.
Una personalità indiscussa cui
difficilmente Washington po-
trebbe opporre la benché mini-
maresistenza.

Proporre Hans Tietmeyer si-
gnificherebbe eliminare dalla
scena qualsiasi altro pretenden-
te europeo: i tre eventuali con-
correnti britannici (Andrew
Crockett,direttoregeneraledel-

la Banca dei regolamenti inter-
nazionali, Nigel Wicks, già se-
gretario del Comitato moneta-
rio, Mervyn King, vice governa-
tore della Banca d’Inghilter-
ra);un altro francese, ilbanchie-
rePhilippeLagayetteel’italiano
Mario Draghi, direttore del Te-
soro, un eccellente tecnico ma
senza caratura politica. Ecco
perché la soluzione Tietmeyer,
alla fine, potrebbe essere quella
più credibile: non sconvolge-
rebbe i piani della Bce alla fine
del Duemila, con la staffetta tra
Duisenberg e Trichet,confer-
merebbe la scelta di un europeo
allaguidadelFondomonetario,
sarebbe gradita oltreoceano e,
soprattutto, romperebbe il tabù
diunapresenza importantedel-
la Germania alla testa di una or-
ganizzazione internazionale di
grandeportata.

Il problema, alla fin fine, sarà
tedesco-germanico. Legato,
cioè, alla volontà politica del
governo del cancelliere social-
democratico al quale spettereb-
be l’onere di sostenere ed uffi-
cializzare la candidatura dell’ex
presidente della «Buba». Di
fronte alla possibilitàdiconqui-
stare una poltrona di prestigio,
potrebbe prevalere lo «spirito di
paese» che si tramuterebbe in
un viatico indiscusso per Tiet-
meyer. E, significativamente,
ieri è stato l’attuale vicepresi-
dente della Bundesbank, Juer-
gen Stark, a tirare in qualche
modo la volata all’ex presiden-
te. Ha detto, senza nominare al-
cuncandidato,chelaGermania
ha degli uomini validi per la so-
stituzione di Camdessus e che è
quasi indiscutibile il fatto che il
posto spetti ancora ad un euro-
peo e, nel caso specifico, al suo
paese. Il neo-ministro delle Fi-
nanze della Francia, Christian
Sautter, molto diplomatica-
mente, ha commentato:«Ne
parleremotranoieuropei».

L’INTERVISTA

Thurow: «Camdessus
paga colpe non sue»

11EST02AF01
1.0
11.0

Il Russiagate ha svelato un’istituzione logora
Le dimissioni dell’ex direttore maturate in un clima di accuse
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Qualche settimana
fa, in una riunione a porte chiuse con
i ministri del Tesoro e i direttori ese-
cutivi del Fondo Monetario Interna-
zionale, Michel Camdessus aveva più
o meno detto questo: «Cari signori, ri-
cordatevi che tutte le decisioni prese
da noi sulla Russia sono state decisio-
ni collettive, assunte all’unanimità.
Cioè anche da voi». Così, tanto per
dire che il gioco dello scaricabarile

sulla Russia come sulla gestione della
crisi asiatica, non può durare a lungo.
In quelle stesse ore, il massimo re-
sponsabile della prima istituzione fi-
nanziaria del mondo aveva preso in
contropiede i giornalisti di mezzo
mondo spiegando che la Russia non
costituiva più un problema, nel senso
che le condizioni dell’economia sta-
vano migliorando e che il Fondo Mo-
netario poteva dirsi soddisfatto di co-
me stavano procedendo le cose. In
mezzo al terremoto provocato dalla
scandalo del riciclaggio degli aiuti oc-

cidentali che da Mosca hanno preso il
volo verso banche americane e para-
disi finanziari offshore, il tecnocrate
Camdessus si difendeva così dagli at-
tacchi concentrici che ormai erano di
anche di carattere personale. Una di-
fesa nello stesso tempo forte e debole.
Forte perché non si può imputare al
Fondo Monetario di aver intralciato il
G7 e, in particolare gli Stati Uniti, nel
sostegno a Eltsin.

Ma fu anche una difesa debole,
perché se c’è una cosa che tutti anco-
ra temono è che l’incapacità di fer-
mare i capitali in fuga e di far uscire
l’economia russa da uno stato di «ca-
pitalismo anarchico» produca tensio-
ni politiche tali da far prefigurare cri-
si ben più gravi di quelle conosciute
finora. L’ottimismo sulla Russia di
Camdessus risultava sconcertante.

Nel palazzone del Fondo Moneta-
rio, a poca distanza dalla Casa Bian-
ca, vige la regola secondo cui sono i
problemi «personali» ad aver costret-
to Camdessus alle dimissioni. In ef-
fetti, Camdessus soffre di una varian-
te del fuoco di Sant’Antonio che lo co-
stringe da tempo all’insonnia, recen-
temente si è sottoposto a cure in Fran-
cia e i medici gli hanno consigliato il
massimo riposo. Ma le sue dimissioni
erano nell’aria. Alla fine dell’assem-
blea annuale del Fondo Monetario e
della Banca Mondiale di fine settem-
bre molti ministri del Tesoro sono tor-
nati a casa con la convinzione che il
«managing director» se ne sarebbe
andato in fretta. Alcuni mesi fa, fu il
G7 a chiedere a Camdessus di restare
ancora a Washington, quando Cam-
dessus ricordò ai ministri del Tesoro
la sua decisione di lasciare il Fondo
prima del 2002. Per quanto sul piano
giudiziario nulla sia emerso circa la
responsabilità dirette del Fondo Mo-
netario nei traffici moscoviti realizza-
ti con la partecipazione di una grande
e stimata banca americana, per
quanto Camdessus abbia sempre ri-
petuto che «eravamo a conoscenza
della fuga dei capitali dalla Russia,
ma non sono stati provati legami tra
questo denaro e i prestiti concessi dal
Fondo Monetario», è il caso russo ad
aver fatto rapidamente peggiorare i
rapporti tra il Fmi e il G7.

Negli Usa è stata la destra repub-
blicana a utilizzare la polemica nei
confronti del Fondo Monetario per
colpire direttamente la politica estera
di Clinton. Fu il senatore repubblica-
no Lauch Faircloth ad accusare Cam-
dessus di utilizzare il denaro dei con-
tribuenti americani «per viaggiare da
un paese all’altro pasteggiando a
champagne e caviale». «Non mi stu-
pirei tanto di queste campagne, ogni

due mesi il Wall Street Journal pub-
blica un editoriale contro il Fondo
monetario», commenta Vito Tanzi,
responsabile del dipartimento fiscale.
Ma è stato lo stesso Camdessus in
una intervista ad un giornale francese
a parlare di «una sorta di nuovo pro-
cesso di Mosca» al Fondo monetario
internazionale. Negli ultimi tempi si
erano esauriti i margini per quegli
slalom politico-diplomatici necessari
per pilotare una istituzione ormai so-
vraccarica di compiti «globali», a co-
minciare dalla prevenzione delle crisi
finanziarie, nei quali Camdessus si è
sempre rivelato maestro. Ed è risulta-
to sempre più chiaro che per ragioni
di politica interna il Tesoro america-
no aveva cominciato a scaricare pro-
prio sul Fondo Monetario una parte
delle responsabilità sul sostegno alla
Russia. Non è un caso che, Camdes-
sus abbia deciso di predisporre un si-
stema di controlli sul modo in cui la
banca centrale russa utilizza i fondi,
ma ormai lo scandalo era già scop-
piato.

Il caso russo non spiega tutta la
difficoltà del Fondo monetario. Più
che le critiche della destra repubblica-
na, sono le critiche di segno opposto
che mettono in luce la vera debolezza
di Camdessus. Se è vero che la crisi
asiatica non ha condotto alla reces-
sione su scala mondiale, è altrettanto
vero che il Fondo Monetario non ha
gli strumenti né per prevenire la pros-
sima crisi finanziaria né per imporre
ai banchieri privati il coinvolgimento
nelle operazioni di salvataggio finan-
ziario di paesi travolti dalle fughe de-
gli investitori. In fondo, non è neppu-
re chiaro se questo potere lo voglia.
Certo, non ha neppure dimostrato di
voler sperimentare con coraggio rime-
di non ortodossi per controbilanciare
l’enorme pressione dei flussi finanzia-
ri quali per esempio la limitazione
dell’afflusso di capitali a breve termi-
ne in paesi che non hanno un solido
sistema finanziario. L’istituzione è
stata dichiarata «intellettualmente
pigra» da un gruppo di stimati econo-
misti tra i quali l’ex banchiere centra-
le americano Paul Volcker. E quello
che l’economista americano Jeffrey
Sachs chiama delirio di onnipotenza.
«Non tutte le colpe di quanto è acca-
duto dall’Asia alla Russia possono es-
sere attribuite al Fmi - sostiene Sachs
-, è il G7 che porta la maggiore re-
sponsabilità degli errori di questi an-
ni, ma è evidente che aver accettato
via via compiti sempre più gravosi, di
portata globale, senza avere gli stru-
menti per agire di conseguenza si è ri-
velato un boomerang».

E così è stato.


